Sal 101/100 
Venerdì 4 aprile 2003

1 Di Davide. Salmo. 

Amore e giustizia voglio cantare, voglio cantare inni a te, o Signore.

2 Agirò con saggezza nella via dell'innocenza: quando verrai a me? Camminerò con cuore integro, dentro la mia casa.

3 Non sopporterò davanti ai miei occhi azioni malvage; detesto chi fa il male, non mi sarà vicino.

4 Lontano da me il cuore perverso, il malvagio non lo voglio conoscere.

5 Chi calunnia in segreto il suo prossimo io lo farò perire; chi ha occhi altezzosi e cuore superbo non lo potrò sopportare.

6 I miei occhi sono rivolti ai fedeli del paese perché restino a me vicino: chi cammina per la via integra sarà mio servitore.

7 Non abiterà nella mia casa, chi agisce con inganno, chi dice menzogne non starà alla mia presenza.

8 Sterminerò ogni mattino tutti gli empi del paese, per estirpare dalla città del Signore quanti operano il male.

GIOVANNI

Per alcuni giorni saranno i Salmi ad accompagnare la nostra strada verso la Pasqua. Mi piace premettere che la prima via di ingresso in questo straordinario Libro della Scrittura (del tutto equiparabile al primato di importanza dei Quattro Vangeli) è ascoltarlo "insieme a Gesù", cioè ponendo sulle labbra del Signore queste parole, per poi trasferirle a noi, a noi insieme, cioè alla Santa Assemblea, e quindi alla speranza di tutti i popoli e di tutti i cuori. E' una grande grazia poterci rivolgere a Dio Padre con le stesse parole che il Figlio di Dio Gli rivolge. 

 

I vers.1-2 sono l'apertura del Salmo, ma ne costituiscono anche il cuore. La vita vi è intesa come una via lungo la quale si cammina verso Dio e nella quale si aspetta la sua venuta: "Quando a me verrai?". Come si percorre questa via? La prima risposta è una grande "celebrazione", espressa dal verbo cantare. La vita come un grande canto a Dio: "Canterò a Te, Signore". E che cosa canterò? Amore e giustizia! Alla lettera queste due parole meglio si rendono con "misericordia e giudizio", dove mi sembra importante anche l'ordine in cui sono poste. La Misericordia di Dio è il volto del suo amore per noi, che noi conosciamo e sperimentiamo come questo amore che si piega verso la nostra piccolezza. E il "giudizio" è appunto quel giudizio che la misericordia di Dio stabilisce per tutto e per tutti. In queste due parole si raccoglie in certo senso tutta l'opera di Dio. Allora la mia vita è chiamata a esprimere, a "cantare", questo giudizio che la misericordia divina stabilisce universalmente, sia come contenuto, in quanto Egli viene a donare la sua misericordia, sia come fisionomia della sua opera, in quanto Egli viene non a giudicare ma a salvare: è un giudizio di salvezza!

 

Come ricevere le parti "negative" del Salmo, e cioè i vers.3-5 e 7-8? In due modi. Innanzi tutto penso di essere io quel "malvagio" cui il Signore offre, anche oggi e anche attraverso le parole di questo Salmo, la via della conversione e della salvezza. Inoltre posso ricevere queste parole di giudizio come descrittive di quella buona battaglia della fede che in ogni momento combatto con me stesso contro quel "malvagio" che abita in me e che mi tiene prigioniero; ma ora è giunto "il più forte di lui", cioè mi è stato donato quello "Spirito del Signore" che in me combatte e scaccia il malvagio per affermare in me il figlio di Dio. Questo è il combattimento che ogni giorno combatto "nella mia casa"(vers.2 e 7), cioè nel mio cuore e nella mia vita; e, insieme ai miei fratelli, nella Comunità cristiana e nel mondo.
Sal 102/101 
Sabato 5 aprile 2003

1 Preghiera di un afflitto che è stanco e sfoga dinanzi a Dio la sua angoscia .

2 Signore, ascolta la mia preghiera, a te giunga il mio grido.

3 Non nascondermi il tuo volto; nel giorno della mia angoscia piega verso di me l'orecchio. Quando ti invoco: presto, rispondimi.

4 Si dissolvono in fumo i miei giorni e come brace ardono le mie ossa.

5 Il mio cuore abbattuto come erba inaridisce, dimentico di mangiare il mio pane.

6 Per il lungo mio gemere aderisce la mia pelle alle mie ossa.

7 Sono simile al pellicano del deserto, sono come un gufo tra le rovine.

8 Veglio e gemo come uccello solitario sopra un tetto.

9 Tutto il giorno mi insultano i miei nemici, furenti imprecano contro il mio nome.

10 Di cenere mi nutro come di pane, alla mia bevanda mescolo il pianto,

11 davanti alla tua collera e al tuo sdegno, perché mi sollevi e mi scagli lontano.

12 I miei giorni sono come ombra che declina, e io come erba inaridisco.

13 Ma tu, Signore, rimani in eterno, il tuo ricordo per ogni generazione.

14 Tu sorgerai, avrai pietà di Sion, perché è tempo di usarle misericordia: l'ora è giunta.

15 Poiché ai tuoi servi sono care le sue pietre e li muove a pietà la sua rovina.

16 I popoli temeranno il nome del Signore e tutti i re della terra la tua gloria,

17 quando il Signore avrà ricostruito Sion e sarà apparso in tutto il suo splendore.

18 Egli si volge alla preghiera del misero e non disprezza la sua supplica.

19 Questo si scriva per la generazione futura e un popolo nuovo darà lode al Signore.

20 Il Signore si è affacciato dall'alto del suo santuario, dal cielo ha guardato la terra,

21 per ascoltare il gemito del prigioniero, per liberare i condannati a morte;

22 perché sia annunziato in Sion il nome del Signore e la sua lode in Gerusalemme,

23 quando si aduneranno insieme i popoli e i regni per servire il Signore.

24 Ha fiaccato per via la mia forza, ha abbreviato i miei giorni.

25 Io dico: Mio Dio, non rapirmi a metà dei miei giorni; i tuoi anni durano per ogni generazione.

26 In principio tu hai fondato la terra, i cieli sono opera delle tue mani.

27 Essi periranno, ma tu rimani, tutti si logorano come veste, come un abito tu li muterai ed essi passeranno.

28 Ma tu resti lo stesso e i tuoi anni non hanno fine.

29 I figli dei tuoi servi avranno una dimora, resterà salda davanti a te la loro discendenza.

GIOVANNI

Il ver.1 del Salmo è il "titolo" del Salmo, e in questa occasione ci dà un'indicazione circa il contenuto di questa preghiera "di un afflitto che è stanco e sfoga dinanzi a Dio la sua angoscia". In realtà, come spesso accade in questo Libro, ma è caratteristica di tutta la rivelazione biblica, c'è un legame profondo tra la vicenda e l'esperienza di una singola persona, lo stesso salmista ad esempio, e la sorte dell'intero popolo del Signore. Provando a suddividere in alcune sezioni il nostro testo, uno dei Salmi che io personalmente amo di più, possiamo distinguere queste parti: 1)vers.2-12: la condizione e la supplica di questa persona "provata" in modo profondo e grave. 2)vers.13-23: in parallelo alla vicenda personale, la sorte di Sion e la sua salvezza per opera del Signore che ne fa addirittura luogo di convocazione per tutti i popoli. 3)Vers.24-29: una ripresa dei temi della sofferenza e della speranza dell'orante, intrecciata alla storia di Israele e alla sua liberazione gloriosa.

 

1) Il lamento e la preghiera del Salmista presentano la sua vita ferita. Essa sembra dipendere, nei vers.4-8, da quella che è la sorte comune di ogni essere umano, quell'infelicità dell'esistenza che ognuno sperimenta perchè tale è la sorte inevitabile della creatura esposta alle prove della vita e alla severa regola del tempo che a ciascuno è assegnato. Il ver.9 aggiunge però la presenza di "nemici" che aggrediscono la vita. Infine i vers.10-12 citano Dio stesso come origine della sofferenza dell'uomo: "davanti alla tua collera e al tuo sdegno, perchè mi sollevi e mi scagli lontano"(ver.11). La vita dunque come vita aggredita e assediata dal male, ferita senza rimedio e quindi nell'impossibilità di prospettive positive. In questa descrizione così personale di una singola vicenda dobbiamo cogliere la concezione che la fede ebraico-cristiana ha dell'esistenza, e non solo dell'esistenza del peccatore. Anzi, se mai l'esperienza del peccatore è piuttosto quella di un'illusoria fortuna e di un privilegio sull'uomo ferito che l'intero Israele, nella sua storia di prove e di salvezza, rappresenta per tutta l'umanità. Come se dunque questa prima parte volesse descrivere non tanto una singola vicenda, ma, in essa, il volto reale della vicenda umana. Notate che in questa parte manca l'accenno a qualsiasi connessione tra la sofferenza ed eventuali colpe e responsabilità, se non implicitamente quando parla al ver.9 dello sdegno di Dio: ci troviamo dunque davanti al mistero del dolore e della prova quali si presentano davanti alla creatura umana, senza una possibile e plausibile spiegazione!

 

2) I vers.13-23 trasferiscono su "Sion" quello che si diceva della singola persona e della sua prova. E questo già attribuisce anche alla più modesta esperienza del singolo una dignità, una nobiltà e una speranza straordinarie che, per i discepoli e i fratelli di Gesù hanno il loro compimento e la loro pienezza nella Pasqua del loro Signore, venuto a "illuminare" le prove della loro vita e ad aprire a loro la straordinaria possibilità di "celebrare" nella prova della loro vita il Mistero stesso del Figlio di Dio e del suo Sacrificio d'Amore. E già il ver.13 indirizza tutto alla speranza, per la forza di quella confessione di fede che contrappone alle ferite della nostra fragile storia la presenza buona e potente dell'Eterno: "Tu sorgerai, avrai pietà di Sion", dove leggiamo con emozione quel "sorgerai", dove il nostro testo usa il verbo che la memoria evangelica attribuisce alla risurrezione di Cristo. Ora è il tempo dell'opera salvifica di Dio e viene proclamata una splendida "solidarietà" tra la preghiera del povero che prima consideravamo, la sorte stessa del popolo di Dio (al ver.21 si annuncia l'intervento del Signore per "liberare i condannati a morte), e la vicenda di Sion che è chiamata a diventare luogo di convocazione per la salvezza di tutti i popoli e di tutti i regni che si aduneranno in essa "per servire il Signore"(ver.23). Quindi, la vicenda e la preghiera di ognuno, come vicenda e preghiera di tutti!!

 

Gli ultimi versetti, dal 24 al 29 , ripropongono il tema del Salmo, dando quasi l'impressione di voler concludere che quindi la prova del dolore e la ferita dell'esistenza, sia personale che collettiva, sono l'occasione e il "luogo", e quindi l'opportunità, per l'intervento del Signore che ci salva. E' nella prova che noi impariamo a rivolgerci a Lui. E' nella prova che lo conosciamo più profondamente.
Sal 103/102 
Lunedì 7 aprile 2003

1 Di Davide. quanto è in me benedica il suo santo nome.

2 Benedici il Signore, anima mia, non dimenticare tanti suoi benefici.

3 Egli perdona tutte le tue colpe, guarisce tutte le tue malattie;

4 salva dalla fossa la tua vita, ti corona di grazia e di misericordia;

5 egli sazia di beni i tuoi giorni e tu rinnovi come aquila la tua giovinezza.

6 Il Signore agisce con giustizia e con diritto verso tutti gli oppressi.

7 Ha rivelato a Mosè le sue vie, ai figli d'Israele le sue opere.

8 Buono e pietoso è il Signore, lento all'ira e grande nell'amore.

9 Egli non continua a contestare e non conserva per sempre il suo sdegno.

10 Non ci tratta secondo i nostri peccati, non ci ripaga secondo le nostre colpe.

11 Come il cielo è alto sulla terra, così è grande la sua misericordia su quanti lo temono;

12 come dista l'oriente dall'occidente, così allontana da noi le nostre colpe.

13 Come un padre ha pietà dei suoi figli, così il Signore ha pietà di quanti lo temono.

14 Perché egli sa di che siamo plasmati, ricorda che noi siamo polvere.

15 Come l'erba sono i giorni dell'uomo, come il fiore del campo, così egli fiorisce.

16 Lo investe il vento e più non esiste e il suo posto non lo riconosce.

17 Ma la grazia del Signore è da sempre, dura in eterno per quanti lo temono; la sua giustizia per i figli dei figli,

18 per quanti custodiscono la sua alleanza e ricordano di osservare i suoi precetti.

19 Il Signore ha stabilito nel cielo il suo trono e il suo regno abbraccia l'universo.

20 Benedite il Signore, voi tutti suoi angeli, potenti esecutori dei suoi comandi, pronti alla voce della sua parola.

21 Benedite il Signore, voi tutte, sue schiere, suoi ministri, che fate il suo volere.

22 Benedite il Signore, voi tutte opere sue, in ogni luogo del suo dominio. Benedici il Signore, anima mia.

MAPANDA

Il salmista sollecita più volte (vv.1, 2, 22) la sua anima a lodare il Signore. Nei vv. il salmista la incita a unirsi agli eserciti di angeli e tutte le opere del Signore, nel lodare il Signore. 

Forse possiamo trovare una differenza importante tra gli angeli, e le opere del Signore, e gli uomini: degli angeli infatti sta scritto che sono "potenti"  e "pronti"; non così degli uomini, che anzi sono descritti con la fragilità dell'erba e il nulla della polvere (vv.14-15). Gli angeli sono forti e lodano Dio per la Sua grandezza; mentre è proprio degli uomini lodarlo per la Sua misericordia, perché gli uomini sono creati da Dio diversi dalle altre creature. Nel libro della Genesi solo dell'uomo viene detto che è formato con polvere del suolo. Questo è importante, perché dicendoci che l'uomo è una creatura tutta particolare tra le opere di Dio, ci dice anche dove sta la sua unicità: non nella sua grandezza, ma nella sua debolezza. 

E' per questo che l'uomo loda Dio soprattutto per la Sua misericordia e la Sua bontà (vv.2, 3, 4, 8,11, 13). 

v.2: "Non dimenticare tanti Suoi benefici", si collega ai vv.17-18: "ricordano di osservare i Suoi precetti". Ricordare i Suoi benefici, e custodire la Sua parola, ci fa familiari di Dio e ci dispone a lodarlo sempre. 

 v.1 "Quanto è in me benedica il suo santo nome": con tutto me stesso, lodare e amare il Signore (Dt 6,5; Mt 22,37). L'uomo loda il Signore con tutta la Sua anima, perché il Signore perdona e guarisce. Il Signore ha concesso all'uomo la grande opportunità di lodarlo anche nella debolezza, nelle sue mancanze, nei suoi peccati, perché ha concesso all'uomo il pentimento. 

E il Signore rinnova con i suoi doni il nostro invecchiare nei peccati, la nostra stessa condizione di peccato, rinnova col perdono la nostra giovinezza (v.5). C'è solo una cosa che il Signore non gradisce e su cui non posa la sua benevolenza: la volontà dell'uomo di autogiustificarsi, di non sottostare al giudizio della Santa Parola di Dio, di ritenersi non bisognoso della Sua misericordia. "Se qualcuno udendo queste parole, si lusinga in cuor suo dicendo, Avrò benessere, anche se mi regolerò secondo l'ostinazione del mio cuore...Il Signore non consentirà a perdonarlo" (Dt 29,18s)
GIOVANNI

Sarebbe molto importante imparare piano piano a memoria questo salmo. Lascio a te di giudicare se il suggerimento è sensato. Si tratta di una "benedizione" al Signore, e questo caratterizza la struttura classica della preghiera di Israele, che, anche quando pensa di dover supplicare il Signore perché intervenga nella sua storia, o quando gli chiede il perdono per i suoi peccati, in ogni modo raccoglie la sua preghiera nella benedizione a Dio per quanto ha fatto e farà per lui. Così il nostro salmo si apre e si chiude con una benedizione: e la chiusura esprime una benedizione più vasta e profonda proprio per quello che il salmo stesso riflette ed esprime nel suo corso. La benedizione che all'inizio è un atto personale e individuale dell'orante, alla fine è unita a un immenso coro che benedice il Signore. E' l'anima che benedice, ma essa esprime e coinvolge tutta la persona e le sue facoltà: "quanto è in me benedica...". Benedire il Signore e benedire il "suo santo nome" è la stessa cosa. Al v.2 aggiunge "non dimenticare": la benedizione infatti è sempre "ricordo" e quindi è il contrario di quell'oblio del Signore - e della sua opera per noi - che è la radice amara dell'idolatria e di tutto il male che ne consegue.

 

Il nostro testo non fa riferimento a episodi puntuali della storia della salvezza, ma svela e riflette sulla fisionomia e sul volto profondo dell'agire divino che è sempre, in ogni modo, opera di salvezza della persona e di tutto il popolo. E questo è il contenuto centrale di tutto il Salmo che dunque si può dividere in tre parti: la benedizione iniziale (vv.1-2); la descrizione dell'opera del Signore (vv.3-19) la benedizione finale (vv.20-22).

 

Proviamo a sottolineare alcuni passaggi del corpo centrale della preghiera. I vv.3-7 descrivono in modo diretto tale opera divina. E' molto interessante al v.3 l'accostamento tra colpe e malattie: son "mali" ben diversi tra loro, ma per il Signore sono in ogni modo dei mali da cui Egli vuole liberarci. La salvezza, dice il v.4. non è solo la salvezza da un male, ma è anche la collocazione in una vita deliziosa: "ti corona di grazia e di misericordia". L'opera di Dio, afferma il v.5, capovolge addirittura l'andamento del tempo, perché invece di invecchiare in esso il Signore rinnova la nostra giovinezza, cioè ci riporta incessantemente alla fonte e alla radice della nostra vita eletta e salvata da Lui. La sua opera meravigliosa, che privilegia in modo particolare gli oppressi (alla lettera: coloro che subiscono ingiustizia), è stata rivelata e consegnata a Mosè e alla sua gente. 

 

I vv.8-12 ci parlano della fisionomia profonda dell'agire divino, e quindi descrivono con espressioni mirabili la sua misericordia, che è il cuore del suo agire per noi. Il v.8 sottolinea la "sproporzione" tra la sua lentezza nell'adirarsi e la grandezza del suo amore. Il v.9 ci rassicura che il giudizio nei nostri confronti non è per sempre, ma è nel tempo proprio per poterci assolvere nell'eternità. E il v.10 ci ricorda che in ogni modo il suo agire verso di noi non è "retribuzione" per i nostri peccati. E con questo introduce i vv.11-12 che, appellandosi a elementi della creazione e della natura, svelano l'agire del Signore. Nella nostra traduzione non si vede molto bene una meraviglia letteraria del testo che, partendo dalla "perennità" dei dati naturali (distanza tra il cielo e la terra e tra l'oriente e l'occidente: questa osservazione "ingenua" della natura mi sembra straordinariamente efficace!), ci ricorda "perennità" dell'azione salvifica: è una "fissità" che rivela la "fissità"(!!) di un'azione!

 

Dio non può essere che un padre pietoso verso i suoi figli. E il bello è che Egli guarda come a figli verso tutti quelli che "lo temono", cioè si accorgono di Lui, o per lo meno hanno il senso stupito e magari doloroso dei loro limiti e delle loro ferite. E qui entrano le immagini della polvere e del fiore del campo. Ma sulla nostra fragilità mortale scende la "grazia del Signore" che "dura in eterno". La nostra inconsistenza viene visitata e ricreata dalla perennità della sua misericordia. Questa è la "vita eterna": l'eterna misericordia di Dio che ci strappa dalla morte e ci dona la sua vita, una vita "per sempre".

 

Ecco allora la grande benedizione dei vv.20-22. Essa sale da tutto l'universo, rappresentato dal coro degli angeli, proprio perché "il suo regno abbraccia l'universo" (v.19). E il Salmo ci ha mostrato come tutta la creazione e tutta la storia ricevano ed esprimano l'opera della misericordia di Dio: questo è il suo regno!
 

Sal 104/103 
Martedì 8 aprile 2003
1 Benedici il Signore, anima mia, Signore, mio Dio, quanto sei grande! Rivestito di maestà e di splendore,

2 avvolto di luce come di un manto. Tu stendi il cielo come una tenda,

3 costruisci sulle acque la tua dimora, fai delle nubi il tuo carro, cammini sulle ali del vento;

4 fai dei venti i tuoi messaggeri, delle fiamme guizzanti i tuoi ministri.

5 Hai fondato la terra sulle sue basi, mai potrà vacillare.

6 L'oceano l'avvolgeva come un manto, le acque coprivano le montagne.

7 Alla tua minaccia sono fuggite, al fragore del tuo tuono hanno tremato.

8 Emergono i monti, scendono le valli al luogo che hai loro assegnato.

9 Hai posto un limite alle acque: non lo passeranno, non torneranno a coprire la terra.

10 Fai scaturire le sorgenti nelle valli e scorrono tra i monti;

11 ne bevono tutte le bestie selvatiche e gli ònagri estinguono la loro sete.

12 Al di sopra dimorano gli uccelli del cielo, cantano tra le fronde.

13 Dalle tue alte dimore irrighi i monti, con il frutto delle tue opere sazi la terra.

14 Fai crescere il fieno per gli armenti e l'erba al servizio dell'uomo, perché tragga alimento dalla terra:

15 il vino che allieta il cuore dell'uomo; l'olio che fa brillare il suo volto e il pane che sostiene il suo vigore.

16 Si saziano gli alberi del Signore, i cedri del Libano da lui piantati.

17 Là gli uccelli fanno il loro nido e la cicogna sui cipressi ha la sua casa.

18 Per i camosci sono le alte montagne, le rocce sono rifugio per gli iràci.

19 Per segnare le stagioni hai fatto la luna e il sole che conosce il suo tramonto.

20 Stendi le tenebre e viene la notte e vagano tutte le bestie della foresta;

21 ruggiscono i leoncelli in cerca di preda e chiedono a Dio il loro cibo.

22 Sorge il sole, si ritirano e si accovacciano nelle tane.

23 Allora l'uomo esce al suo lavoro, per la sua fatica fino a sera.

24 Quanto sono grandi, Signore, le tue opere! Tutto hai fatto con saggezza, la terra è piena delle tue creature.

25 Ecco il mare spazioso e vasto: lì guizzano senza numero animali piccoli e grandi.

26 Lo solcano le navi, il Leviatàn che hai plasmato perché in esso si diverta.

27 Tutti da te aspettano che tu dia loro il cibo in tempo opportuno.

28 Tu lo provvedi, essi lo raccolgono, tu apri la mano, si saziano di beni.

29 Se nascondi il tuo volto, vengono meno, togli loro il respiro, muoiono e ritornano nella loro polvere.

30 Mandi il tuo spirito, sono creati, e rinnovi la faccia della terra.

31 La gloria del Signore sia per sempre; gioisca il Signore delle sue opere.

32 Egli guarda la terra e la fa sussultare, tocca i monti ed essi fumano.

33 Voglio cantare al Signore finché ho vita, cantare al mio Dio finché esisto.

34 A lui sia gradito il mio canto; la mia gioia è nel Signore.

35 Scompaiano i peccatori dalla terra e più non esistano gli empi. Benedici il Signore, anima mia.

 

GIOVANNI

 

Il salmo di ieri era benedizione a Dio per la sua misericordia nella storia dell'uomo, quello di oggi lo è per la creazione, nella quale l'uomo è posto.

L'inizio del salmo, ai vv.1-4, sembra dirci che il cielo è nella dimora che Dio si è costruita e che la luce, la prima realtà creata secondo Gen 1,3, è il suo abito, il suo manto.

La creazione della terra, ai vv.5-9, appare come un emergere della terra, e quindi una liberazione della terra dalle acque: una creazione che è già salvezza, che è profezia di Pasqua. Queste acque, che ricordano l'antico diluvio di Gen 6-8, "non torneranno a coprire la terra" e sembrano quindi figura della vittoria divina sulla morte: così i vv.5-9.

Anche la vicenda dell'uomo è orientata in questa prospettiva: non si parla esplicitamente della sua creazione, ma piuttosto si afferma che la creazione è l'ambito nel quale l'uomo viene "ri-creato"; così mi pare si dica ai vv.29-30, dove al "ritornano nella loro polvere", segue l'invio dello Spirito per il quale "sono creati"; in questa nuova creazione viene "rinnovata" tutta "la faccia della terra".

Se ascoltiamo tutte le parole del salmo in questa prospettiva, la descrizione del creato appare immersa nella luce della Pasqua. Così anche il nutrimento dell'uomo non è frutto della sua penosa fatica, ma dono di Dio, espresso da cibi che caratterizzano la festa, cioè il vino, l'olio e il pane dei vv.14-15. In questa creazione non c'è posto per avvenimenti di aggressività e di sangue, ma solo per la pura bellezza e bontà dell'opera di Dio. Di conseguenza, anche l'opera dell'uomo, quella diaconìa, che egli esercita dall'alba al tramonto, dei vv.22-23, non pare segnata dal castigo e dalla pena di Gen 3.

Il v.35, che conclude il salmo, chiede la scomparsa dei peccatori dalla terra: è una grande invocazione verso la Pasqua del Signore.

Sal 105/104,1-22 
Mercoledì 9 aprile 2003

1 Alleluia. proclamate tra i popoli le sue opere.

2 Cantate a lui canti di gioia, meditate tutti i suoi prodigi.

3 Gloriatevi del suo santo nome: gioisca il cuore di chi cerca il Signore.

4 Cercate il Signore e la sua potenza, cercate sempre il suo volto.

5 Ricordate le meraviglie che ha compiute, i suoi prodigi e i giudizi della sua bocca:

6 voi stirpe di Abramo, suo servo, figli di Giacobbe, suo eletto.

7 E' lui il Signore, nostro Dio, su tutta la terra i suoi giudizi.

8 Ricorda sempre la sua alleanza: parola data per mille generazioni,

9 l'alleanza stretta con Abramo e il suo giuramento ad Isacco.

10 La stabilì per Giacobbe come legge, come alleanza eterna per Israele:

11 «Ti darò il paese di Cànaan come eredità a voi toccata in sorte».

12 Quando erano in piccolo numero, pochi e forestieri in quella terra,

13 e passavano di paese in paese, da un regno ad un altro popolo,

14 non permise che alcuno li opprimesse e castigò i re per causa loro:

15 «Non toccate i miei consacrati, non fate alcun male ai miei profeti».

16 Chiamò la fame sopra quella terra e distrusse ogni riserva di pane.

17 Davanti a loro mandò un uomo, Giuseppe, venduto come schiavo.

18 Gli strinsero i piedi con ceppi, il ferro gli serrò la gola,

19 finché si avverò la sua predizione e la parola del Signore gli rese giustizia.

20 Il re mandò a scioglierlo, il capo dei popoli lo fece liberare;

21 lo pose signore della sua casa, capo di tutti i suoi averi,

22 per istruire i capi secondo il suo giudizio e insegnare la saggezza agli anziani.

 

GIOVANNI

Credo che a questo punto del nostro piccolo cammino su alcuni Salmi, sia bene sottolineare il motivo profondo di quanto abbiamo ascoltato all'inizio dei Sal.102.103, e cioè l'invito a "benedire il Signore". Oggi il nostro Salmo non riprende la stessa parola, ma arricchisce ulteriormente il suo significato con una serie di verbi che caratterizzano i vv.1-6: "Lodate...cantate...gloriatevi...cercate...", e , come azione suprema, "ricordate". Il senso di questo recupero lieto della memoria nella preghiera di Israele, sta nel fatto concreto che tale "ricordo" (in termini tecnici viene detto "memoriale") è per noi oggi come per ogni persona e ogni generazione del popolo, il grande ingresso, la concreta partecipazione, si direbbe la perfetta attualizzazione degli avvenimenti che si ricordano nella ricerca e nella lode, nel canto e nella gloria. Dunque, gli avvenimenti ricordati diventano attuali per chi li ricorda nella fede e nella preghiera. Questo è il senso profondo della preghiera e, per noi cristiani, di quell'apice della preghiera che è la celebrazione della Messa. Ricordando nella fede, veniamo "trasferiti in ciò che ricordiamo"!

 

Il v.8 aggiunge un'osservazione preziosa a questo tema della memoria, perché afferma che anche Dio "ricorda"; dunque la memoria è un dialogo tra noi e Dio. Per grazia sua noi ricordiamo, e anch'Egli  ricorda, e questo è la base di un'attualità perenne della Parola e della sua potenza per noi che veniamo immessi con perfetta contemporaneità negli eventi che la Parola narra. Questo è anche il motivo di un certo apparente "disordine" della memoria storica che non si presenta con rigore "cronologico", ma continua a riprendere temi che rivelano una grande omogeneità tra loro. E questo è dovuto al fatto che lo scopo di tali memorie è mostrare che il Signore, in modi e livelli di profondità crescenti, pur nelle diversità dei tempi, delle persone e delle circostanze, opera sempre nella stessa direzione, e cioè attua la sua opera di salvezza verso di noi: con Abramo, Isacco, Giacobbe, Giuseppe, Mosè, Aronne, e lo stesso intero popolo d'Israele... sempre compie quell'opera che ha in Gesù il suo culmine e la sua piena illuminazione, e cioè la liberazione dal male e dalla morte, il cammino verso la Terra, e la comunione con il Signore della nostra vita.

 

La conoscenza di Dio non è per noi Ebrei e Cristiani il risultato di una speculazione filosofica e teologica, ma il frutto di un'esperienza storica che diventa poi la nostra "sapienza" e il principio del nostro agire. Ecco perché dunque il "memoriale" è il cuore della nostra esperienza di fede. La vicenda di Giuseppe, la sua prigionia, la sua liberazione e la missione che ne consegue, e tutto questo nella disposizione di Dio che lo ha mandato, è straordinario paradigma della vicenda di tutto il popolo: in tal modo le due parti, i vv.10-15 e 16-22 si richiamano reciprocamente e insieme "profetizzano" Colui che tutte queste vicende "profetiche" attua e illumina pienamente, il Signore Gesù nel mistero della sua morte e della sua gloria.
 
Sal 105/104,23-45 
Giovedì 10 aprile 2003

23 E Israele venne in Egitto, Giacobbe visse nel paese di Cam come straniero.

24 Ma Dio rese assai fecondo il suo popolo, lo rese più forte dei suoi nemici.

25 Mutò il loro cuore e odiarono il suo popolo, contro i suoi servi agirono con inganno

26 Mandò Mosè suo servo e Aronne che si era scelto.

27 Compì per mezzo loro i segni promessi e nel paese di Cam i suoi prodigi.

28 Mandò le tenebre e si fece buio, ma resistettero alle sue parole.

29 Cambiò le loro acque in sangue e fece morire i pesci.

30 Il loro paese brulicò di rane fino alle stanze dei loro sovrani.

31 Diede un ordine e le mosche vennero a sciami e le zanzare in tutto il loro paese.

32 Invece delle piogge mandò loro la grandine, vampe di fuoco sul loro paese.

33 Colpì le loro vigne e i loro fichi, schiantò gli alberi della loro terra.

34 Diede un ordine e vennero le locuste e bruchi senza numero;

35 divorarono tutta l'erba del paese e distrussero il frutto del loro suolo.

36 Colpì nel loro paese ogni primogenito, tutte le primizie del loro vigore.

37 Fece uscire il suo popolo con argento e oro, fra le tribù non c'era alcun infermo.

38 L'Egitto si rallegrò della loro partenza perché su di essi era piombato il terrore.

39 Distese una nube per proteggerli e un fuoco per illuminarli di notte.

40 Alla loro domanda fece scendere le quaglie e li saziò con il pane del cielo.

41 Spaccò una rupe e ne sgorgarono acque, scorrevano come fiumi nel deserto,

42 perché ricordò la sua parola santa data ad Abramo suo servo.

43 Fece uscire il suo popolo con esultanza, i suoi eletti con canti di gioia.

44 Diede loro le terre dei popoli, ereditarono la fatica delle genti,

45 perché custodissero i suoi decreti e obbedissero alle sue leggi.

 

GIOVANNI

 

I vv.23-25 descrivono una situazione che non è solo quella del popolo in Egitto, ma più globalmente la condizione in cui viene a trovarsi Israele nella diaspora, e, vorrei dire, il popolo del Signore nel mondo e tra le nazioni: Mandato da Dio e straniero tra i popoli nei quali vive (v.23); fecondità e superiorità di Israele sugli altri popoli tra i quali vive (v.24); odio e persecuzione dei popoli contro il popolo del Signore (v.25).

 

Come prima ha mandato il popolo (v.23), così poi manda il suo servo e il suo eletto e "pose in loro le parole dei suoi segni" (così alla lettera le bellissime parole che l'italiano impoverisce con "compì per mezzo loro i segni promessi"). I vv.28-36 sono la memoria di queste parole-segni. Ogni fatica e ogni ombra presenti nelle altre memorie bibliche, in questo Salmo lasciano il posto a una descrizione trionfale degli avvenimenti della salvezza. Tutto è descritto come in continuità crescente e come sottolineatura dell'opera di Dio che, fino al v.37 è sempre il protagonista e quindi il soggetto unico di tutto ciò che accade.

 

Dal v.37 alla fine del Salmo ci descrive in termini di enfatica esultanza la condizione e la vicenda del popolo, con particolari straordinari: la sottolineatura di come ricevessero dagli egiziani stessi l'oro e l'argento che qui pare cosa loro, insieme all'affermazione dell'assenza di ogni malattia (v.37); l'esultanza dell'Egitto che qui sembra lui liberato dall'incubo degli ebrei (v.38); e poi la nube e il fuoco, le quaglie e il pane, la roccia spezzata e l'acqua nel deserto: tutto è descritto in termini esclusivamente positivi, ben diversamente da come, se Dio vorrà, ascolteremo già domani nel Salmo successivo! Ma tutto quello che Dio compie è semplicemente la sua fedeltà (come proclama il v.42) alla sua alleanza stipulata fin da Abramo.

 

Questo cammino glorioso e gioioso, ripreso ai vv.43-44, porta il popolo verso la Terra. Ma, e questo è molto importante per come il popolo del Signore deve interpretare il suo rapporto con questa Terra, il poter arrivare ad essa è in vista di uno scopo e di un significato molto più profondi, che è "perché custodissero i suoi decreti e obbedissero alle sue leggi" (v.45). Questo vincolo di comunione con Dio nella sua Parola è la vera Terra, e quindi una Terra che resta in certo modo sempre da raggiungere, sempre davanti a noi come "promessa", e quindi non identificabile in modo pieno con nessuna terra creata, neppure con la Terra data in eredità a Israele!!
 
Sal 106/105,1-23 
Venerdì 11 aprile 2003

1 Alleluia. perché eterna è la sua misericordia.

2 Chi può narrare i prodigi del Signore, far risuonare tutta la sua lode?

3 Beati coloro che agiscono con giustizia e praticano il diritto in ogni tempo.

4 Ricordati di noi, Signore, per amore del tuo popolo, visitaci con la tua salvezza,

5 perché vediamo la felicità dei tuoi eletti, godiamo della gioia del tuo popolo, ci gloriamo con la tua eredità.

6 Abbiamo peccato come i nostri padri, abbiamo fatto il male, siamo stati empi.

7 I nostri padri in Egitto non compresero i tuoi prodigi, non ricordarono tanti tuoi benefici e si ribellarono presso il mare,  presso il mar Rosso.

8 Ma Dio li salvò per il suo nome, per manifestare la sua potenza.

9 Minacciò il mar Rosso e fu disseccato, li condusse tra i flutti come per un deserto;

10 li salvò dalla mano di chi li odiava, li riscattò dalla mano del nemico.

11 L'acqua sommerse i loro avversari; nessuno di essi sopravvisse.

12 Allora credettero alle sue parole e cantarono la sua lode.

13 Ma presto dimenticarono le sue opere, non ebbero fiducia nel suo disegno,

14 arsero di brame nel deserto, e tentarono Dio nella steppa.

15 Concesse loro quanto domandavano e saziò la loro ingordigia.

16 Divennero gelosi di Mosè negli accampamenti, e di Aronne, il consacrato del Signore.

17 Allora si aprì la terra e inghiottì Datan, e seppellì l'assemblea di Abiron.

18 Divampò il fuoco nella loro fazione e la fiamma divorò i ribelli.

19 Si fabbricarono un vitello sull'Oreb, si prostrarono a un'immagine di metallo fuso;

20 scambiarono la loro gloria con la figura di un toro che mangia fieno.

21 Dimenticarono Dio che li aveva salvati, che aveva operato in Egitto cose grandi,

22 prodigi nel paese di Cam, cose terribili presso il mar Rosso.

23 E aveva gia deciso di sterminarli, se Mosè suo eletto non fosse stato sulla breccia di fronte a lui, per stornare la sua       collera dallo sterminio.

MAPANDA

Chi prega con questo salmo mostra di riconoscersi solidale con le generazioni che lo hanno preceduto, nella condizione comune di essere peccatori. “Abbiamo   peccato insieme ai nostri padri” (v.6), non ci pensiamo affatto migliori di loro, né li giudichiamo, anzi siamo come  loro e con loro.

Il v.7 mostra in cosa consiste essenzialmente questo peccato: Non comprendere i prodigi  che il Signore opera per noi nella terra di schiavitù, cioè la mancanza di fede, perchè per i figli del Signore è la fede che precede e permnette la conoscenza. Poi, “non ricordare tanti suoi benefici”, perchè immersi in oppressione e sofferenza, che rendono difficile, per la nostra debolezza e la nostra poca fede, ricordare che lì Dio ci ama e si ricorda di noi. Da questa mancanza di fede, che causa il nostro non comprendere e non ricordare, scaturisce la ricerca di soccorritori estranei a Dio (v.19, un vitello d’oro) e la ribellione a Lui: “si ribellarono presso il mare”.

Mentre il salmo ricorda per tre volte il nostro peccato di dimenticanza (vv.  7, 13, 21), supplica dal Signore che è buono (v.1) la grazia di ricordarsi di noi (v.4): “ricordati di noi per amore del tuo popolo.  Ognuno nel salmo chiede a Dio che Egli venga a lui con la Sua salvezza, e poter gioire per essa. Bontà, gioia e lode sono soltanto all’interno del popolo di Dio, non sono dati “privati”, che qualcuno si può procurare anche da se stesso, ma la bontà  (it.: felicità) è quella degli eletti, la gioia è quella del popolo, e la lode è quella che può venire a Dio dall’interno del popolo-eredità.

Dio salva ogni uomo, però dobbiamo credere che Dia salva il suo popolo insieme, e noi siamo salvati dentro il popolo di Dio. Cioè noi possiamo essere salvati soltanto dentro Gesù e dentro il suo corpo, insieme a quanti Dio vuole salvare.
GIOVANNI

Questo Salmo e il successivo, come anche il Sal.117(118), iniziano con queste parole: "Celebrate il Signore perché è buono, eterna è la sua misericordia" (v.1). E' la grande "confessione" della bontà di Dio e dell'esperienza che di tale bontà noi abbiamo a motivo della sua misericordia continuamente da Lui riversata sulla nostra vita. Questo mi pare il significato della domanda che viene posta al v.2: "Chi può narrare i prodigi del Signore", se non appunto chi li ha più profondamente conosciuti a partire dalla sua esperienza di debolezza e di peccato? Per questo motivo mi permetto di dissentire dalla traduzione italiana, anche quella più fedele proposta da Benedetta di Monteveglio che dice "Beati quelli che custodiscono l'equità". Io preferisco dire alla lettera "Beati coloro che custodiscono il giudizio" o addirittura "la crisi". Mi sembra infatti che  il senso profondo del v.3 sia quello di indicare proprio nei peccatori continuamente soccorsi e salvati dal Signore coloro che più profondamente possono testimoniare la misericordia divina. E questa mi sembra infatti l'intenzione di tutto il Salmo: il confronto tra la bontà di Dio, il nostro peccato e la sua misericordia. Per questo anche la seconda parte del v.3 è giusto esprimerla come propone Monteveglio nella versione dal greco "compiono la giustizia in ogni tempo", intendendo che sia parte essenziale di questo compimento della giustizia il riconoscere le proprie colpe e lodare la paziente misericordia di Dio.

 

I vv.4-6 sono importanti per situare il salmo nella condizione storica nella quale viene proclamato. Per questo può essere utile tener conto del v.47 dove si dice: "Salvaci Signore Dio nostro, e raccoglici di mezzo ai popoli". Dunque, la richiesta della salvezza da parte di chi si trova esiliato a motivo dei suoi peccati. E qui si domanda "Ricordati di noi...visitaci con la tua salvezza...". E quindi il versetto che può intitolare la parte maggiore del Salmo: "Abbiamo peccato come i nostri padri" (v.6). Il Salmo ci mostrerà che tutta la storia di Israele è l'incessante intreccio tra il dono di Dio e l'infedeltà anche gravissima del popolo, dove infine prevale sempre quella bontà di Dio di cui Israele è esperto per la misericordia che incessantemente riceve e sperimenta.

 

Già "in Egitto" i padri hanno peccato: il che vuol dire fin dal principio della loro storia di Popolo di Dio, ancor prima di diventarlo, in certo senso. Prima di quel dono della Legge che li definisce popolo di Dio, "non compresero.. non ricordarono... si ribellarono" (v.7). Il v.8 ci avverte che la misericordia di Dio è anche la suprema manifestazione di Lui, l'epifania della "sua potenza"; dunque la potenza del perdono è l'apice della potenza divina!

 

"Allora credettero...Ma presto dimenticarono..." (vv.12-13). E' la grande fragilità della fede del popolo, che passa rapidamente da una fede meravigliata per le opere del Signore alla sfiducia verso di Lui: "tentarono Dio nella steppa" (v.14). Lo stesso miracolo della manna qui viene ricordato nella sua connessione con il peccato di Israele che non si fida e non si affida al suo Signore (v.15). E qui, al v.16, compare la figura di Mosè che sempre più mostrerà la fisionomia drammatica della sua missione. Quando proprio alle pendici del monte Sinai (l'Oreb del v.19), dove Dio fa dono della Legge, il popolo si abbandonerà all'idolatria più esplicita e violenta e Dio stesso deciderà di sterminarli, Mosè "starà sulla breccia di fronte a Lui" ("in mezzo alla strage davanti a Lui" propone la versione dal greco), e otterrà la pazienza misericordiosa di Dio con la sua intercessione.
Sal 106/105,24-48 
Sabato 12 aprile 2003

24 Rifiutarono un paese di delizie, non credettero alla sua parola.

25 Mormorarono nelle loro tende, non ascoltarono la voce del Signore.

26 Egli alzò la mano su di loro giurando di abbatterli nel deserto,

27 di disperdere i loro discendenti tra le genti e disseminarli per il paese.

28 Si asservirono a Baal-Peor e mangiarono i sacrifici dei morti,

29 provocarono Dio con tali azioni e tra essi scoppiò una pestilenza.

30 Ma Finees si alzò e si fece giudice, allora cessò la peste

31 e gli fu computato a giustizia presso ogni generazione, sempre.

32 Lo irritarono anche alle acque di Meriba e Mosè fu punito per causa loro,

33 perché avevano inasprito l'animo suo ed egli disse parole insipienti.

34 Non sterminarono i popoli come aveva ordinato il Signore,

35 ma si mescolarono con le nazioni e impararono le opere loro.

36 Servirono i loro idoli e questi furono per loro un tranello.

37 Immolarono i loro figli e le loro figlie agli dei falsi.

38 Versarono sangue innocente, il sangue dei figli e delle figlie sacrificati agli idoli di Canaan; la terra fu profanata dal sangue,

39 si contaminarono con le opere loro, si macchiarono con i loro misfatti.

40 L'ira del Signore si accese contro il suo popolo, ebbe in orrore il suo possesso;

41 e li diede in balìa dei popoli, li dominarono i loro avversari,

42 li oppressero i loro nemici e dovettero piegarsi sotto la loro mano.

43 Molte volte li aveva liberati; ma essi si ostinarono nei loro disegni e per le loro iniquità furono abbattuti.

44 Pure, egli guardò alla loro angoscia quando udì il loro grido.

45 Si ricordò della sua alleanza con loro, si mosse a pietà per il suo grande amore.

46 Fece loro trovare grazia presso quanti li avevano deportati.

47 Salvaci, Signore Dio nostro, e raccoglici di mezzo ai popoli, perché proclamiamo il tuo santo nome e ci gloriamo della tua lode.

48 Benedetto il Signore, Dio d'Israele da sempre, per sempre. Tutto il popolo dica: Amen.

MAPANDA


v.36: "Servirono gli idoli delle nazioni, e questi furono per loro un tranello". Come anche leggiamo nel libro della Sapienza (14,12): "L'invenzione degli idoli fu l'inizio della prostituzione, la loro scoperta portò la corruzione della vita", il servizio degli idoli e la loro adorazione porta allo sconvolgimento di tutta la vita, fino allo spargimento del sangue, anche dei propri figli (v.38).  

Molte volte sono citate nel brano di oggi le Genti, i popoli stranieri per dire, da un lato, del desiderio di Israele di assimilarsi a loro, mescolandosi in mezzo ai popoli (v.35; e questo diventa per il popolo di Dio l'origine della idolatria); d'altro canto Dio stesso decide di darli in balia dei popoli, come castigo per il loro peccato, affinché ne diventino consapevoli. Dio aveva dato a Israele la Terra della Promessa come occasione per la sua fedeltà alla Legge e all'amore del Dio vero; ma Israele ha rinnegato nel suo cuore il vero Dio, per aderire agli idoli delle nazioni. Leggiamo nel libro dei Proverbi: "Il sapiente temendo [Dio] si è allontanato dal male, ma lo stolto, confidando in se stesso, si mescola ai trasgressori" (LXX). E' il trascurare la volontà di Dio, e insieme, il confidare in sé stessi, la causa e il fatto stesso di essere assimilati e mescolati alle genti. Allora, mandandoli in esilio tra le genti straniere, Dio vuole rendere manifesto ciò che hanno nel cuore, affinché resi consapevoli del loro peccato e della distanza da Dio, possano elevare a Lui la supplica che leggiamo nel v. finale: "Salvaci, Signore Dio nostro, e raccoglici di mezzo ai popoli" e insieme alla invocazione di salvezza, la consapevolezza di quale sia l'opera peculiare del popolo santo, cioè la lode di Dio, e di come in questo ci sia la gloria di Dio e loro: "perché proclamiamo il tuo santo nome, e ci gloriamo della tua lode". Buona Settimana Santa! E buon viaggio a Tommaso, Emmanuela e Maria Elisabetta!
GIOVANNI

Prosegue nella seconda parte del Salmo che oggi ci viene regalata per la celebrazione e la preghiera la descrizione del meraviglioso dramma della relazione tra Dio e il suo popolo, dramma che si presenta attuale , di oggi, anche per noi (!), nel v.47, dove domandiamo, oggi, al Signore: "Salvaci, Signore Dio nostro, e raccoglici di mezzo ai popoli". Un dramma, quindi che riguarda tutta la storia del popolo e del suo Signore, dal principio, cioè, come vedevamo, dall' "Egitto", fino ad oggi. E la storia di ieri illumina perfettamente la vicenda di oggi, anzi svela tutto l'inganno che proviene da interpretazioni date senza la luce della Parola di Dio. A buon intenditor...

 

Il v.24 afferma ancora una volto il legame profondo tra Terra e Parola: rifiutare "una terra desiderabile" è ogni volta che "non credettero alla sua Parola". Così pure è molto forte la connessione tra tutto ciò e la mormorazione che è appunto frutto amaro del non aver ascoltato la voce del Signore (v.25). Sono io che parlo, e male, al posto suo.

 

Oggi il nostro testo ci invita a fare alcune considerazioni sul nostro rapporto con le genti. Al v.27 la decisione divina di - alla lettera - "abbattere la loro discendenza tra le genti e disperderli nelle regioni (e non "per il paese"!), è conseguenza del peccato del popolo,  un peccato che, ancora, riguarda il rapporto con le genti; Numeri 25 ci narra del peccato di Israele con le divinità di Moab e dell'azione di Finees, uno dei nipoti di Aronne, per purificare il popolo e allontanare l'ira del Signore; qui viene ricordato ai vv.28-31. I vv.32-33 ricordano come il peccato del popolo causò anche la caduta di fede del grande Mosè! (vedi Numeri 20,2-13). Dunque, il "perdersi" di Israele con le divinità delle genti è la causa della sua "dispersione" tra le genti ad opera di Dio. Bisognava "sterminare" le genti con i loro idoli, ma Israele si è mescolato con loro; e i loro idoli, li ha serviti! E questo fino a sanguinarie aberrazioni: così affermano i vv.34-39. Ecco che allora Dio li sottopone al giogo pesante dei popoli pagani (vv.40-42). Tutto questo caratterizza amaramente la storia di Israele, come afferma il v.43. Ma d'altra parte questo è anche il "segreto" della misericordia divina.

 

I vv.44-46 sono la straordinaria descrizione dell'opera misericordiosa del Signore che si piega al grido del suo popolo e si ricorda "della sua alleanza con loro". Il v.46 dice, alla lettera, che "li diede a compassione davanti a tutti quelli che li avevano fatti prigionieri"!! Infine l'invocazione "attuale" del v.47 che abbiamo citato all'inizio, e la benedizione affettuosa e  forte di tutto il popolo. E anch'io mi privilegio ancora una volta di chiedere per te e per voi la benedizione di Dio mentre vi chiedo e ti chiedo di benedirmi, oggi in modo speciale: per la gioia serena che ieri ci ha dato la memoria del quarantesimo anniversario della "Pacem in terris" del Beato Papa Giovanni, e oggi per il giungere tra noi nelle prossime ore del grande mistero del Signore che entra a Gerusalemme per la sua Passione e la sua Gloria. BUONA PASQUA ! Se Dio vorrà, la nostra strada insieme dovrebbe riprendere il Lunedì dell'Angelo 21 aprile con l'inizio del Vangelo secondo Giovanni che ci accompagnerà fino alla vigilia della memoria del Beato Pio da Pietralcina, il lunedì 22 settembre, giorno successivo all'equinozio di autunno.
 
